CALVARIO 

POEMA 

DI GIO. RANIERI RASTRELLI 

CITTADINO E IO«EHT1MO 

FRA GLI ARCADI ORDENIO TESPIADEO 

F R A N C E S CO MAR I A 

G I N O R I 

VESCOVO DI FIESOLE , ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO 
I CONTI Dt TH1ICCHI «C. 




IN FIRENZE. MDCCLVII. 
Neil» Stamperia di Pietro Gaetano Titiahi. 

CON LICENZA p E* SUIERIOHI. 



Digitized by Google 



L' AUTORE A CHI LEGGE. 



V 



SONETTO. 



0i t che afcoltate in rime fparfe il fuono 
De' miei fifpìri , e del mio pianto forte 
Sovra t dolori fparfi , e Julia morte 
DÌ quel Signor , di cui canto, e ragiono; 

Seppur di qualche luce adorne fono , 
0 di qualche bellezza, or da Voi [corte ; 
La luce, e la beltà fon da lui forte, 
E tutto è di fua man lavoro, e dono, 

Ei fu , che il cuor mi punfe , e mojfe al pianto , 
Ei mi dettò la dolorofa iftoria, 
Et diè corde alla cetra , e voce al canto . 

Dunque datene a lui tutta la gloria, 
Che farà queflo di mia laude il vanto , 
E il più bel pregio della mia vittoria. 
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IL CALVARIO 

POEMA 
CANTO PRIMO. 



Anto il Calvario, e il gran Signore invitto, 
Che l'orgoglio fiaccò d'crcbo all'angue, 
E a redimer d'Adamo il reo delitto 
Tutto versò fri mille ilrazi il fangue. 
Che tra fpìne, e flagelli alfin trafitto 
Sovra d' un tronco vii rimate efangue, 
E oppreflbr della colpa, e della morte, 
Chiufe d' inferno , e apri del eie] le porte . 
II. 

Mufa, poiché tutto dagli occhi il cuore, 

Per gli empi falli miei fi feioglie in pianto, 

Non più morta! bellezza, e infano amore 

Saran gli oggetti del tuo rozzo canto; 

Ma tutta accila di celefte ardore 

Con dolorofa flebil cetra accanto, 

Quel monte afeendi, in cui con duol profondo 

Chiufe i bei lumi il Salvator del mondo. 

A 3 ni. 
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III. 

Non comparir di gemme ornata i! crine, 
Di perle il collo, e di bei veli il petto, 
Non di fuperbe fpoglie, e pellegrine, 
Di circondar le membra aver diletto; 
Non cinta il pie da ben fregiate trine 
D' aureo coturno; ma in funeflo afpetto, 
Piena di morte il ciglio, e il fen di pianto, 
Nuda il pie, fparfa il crin, lugubre il manto. 
IV. 

Vergine Tu , che fra [* eteree fquadre 
Vicina al fempiterno aito Con/ìglio, 
Sovra trono di gloria or Figlia al Padre, 
Spofa allo Spirto Cedi, e Madre al Figlio; 
Volgi le tue pupille alme, e leggiadre 
A me pietofa in quello bailo edglio, 
E con un raggio fol de' tuoi fplendori , 

„ Tu fpira al petto mio celefti ardori . 



E fe quei, che gii fon nel vizio immerfi, 
E quali in preda all' infernal furore, 
Le luci fi/fcran fu quelli verlì, 
Tu, lor refugio, lor favella al cuore: 
Deh fa, che ornai di caldo pianto afperfi 
Tornino al pentimento, ed al dolore. 
Tu poi prefenta al tuo gran Figlio Dio 
Millo col pianto loro il pianto mio. 

VI. 
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VI. 

Spargi dunque le lacrime, e i fofptri, 
Alma che alle infernali afpre ricorte 
Contenta Ibi degli empì tuoi deliri, 
Per vie fcorreftì tenebrone e torte ; 
Poiché in meno ai flagelli, ed ai martiri 
Il tuo Signore conduce»! a morte* 
E mentre afeolti Ja dolente iftoria, 
Dei lunghi errori tuoi l'erba memoria. 
VII. 

Sacro Pafior, che tcco il tuo diletto. 
Gregge condur tutto vorrefli a Dio , 
Per cui già lei d' ogni virtude oggerto, 
E faggio, c giufto, e vigilante, e pioj 
Il Tebro ti fofpira, ed io t'alpetro 
Di porpora veftitoì il labbro mio 
Non dir, che troppo audace invan trafeorfe, 
Che giammai degli Eroi fi parla in forfè. 
Vili. 

Quello mio canto dolorofo, e quelli. 
Che di pianto, e fudor bagnati fono, 
Già mal tettati, afflitti carmi, e mefii, 
Saggio Francefco, a Te confacro in dono; 
Tu, che fin da fanciullo in petto ergerti 
Nel proprio cuore alla pietade il trono, 
Pietofò accogli, e non avere a fdegno 
Il dono umile, e il donator men degno - 
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IX. 

Gran tempo gii eolla contrarli fòrte 
Intrepido pugnai, e 1' empie offefe 
Non curai de Tuoi colpi, ami più forte 
Coli' oltinato fuo furor mi refe, 
Coirei fempre m'infulta, e vuole a morte, 
Deh Tu mi Ga d' usbergo alle difefe, 
Che in ciel n' avrai d' un alto merto il vanto 
Da quel Signor, di cui m'accingo al canto. 
X- 

Trentatre volte in cielo avea già fatto 
L' intero corfo il fol, da che difeefo 
Era il Verbo fra noi nel feno intatto 
Di Vergin pura d'alto amore accefo. 
Dall' empireo quaggiù venne con patto 
Di placar colla morre il Padre offefo 
Ne[ pur troppo fatai cam metto errore 
Dal primo no/ho incauto Genitore . 

XI. 

Alfin pretto era il giorno orrido, inquieto 
Giorno funefìo, tormentofo, e trillo, 
In cui compir doveafi '1 gran decreto , 
E rinnovar il vecchio Adamo in Criftoj 
Quando in Solima entrò Re manfueto 
Su vii giumento, e intorno il popò! miiìo 
Facea ripieno d' allegrezza in fronte 
Di piatili rimbombar la valle, e il monte. 
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XII. 

Qual Duce che lafciò fui campo infranto 
Vinto, e difpetfo il fier nemico indegno, 
Riede in trionfo alla vittoria accanto 
A/fifo in cocchio gloriofo , e degno , 
Chi al varco in mezzo gli diliende il manto, 
Chi palme , e ulivi al piè gli fparge in fegno 
D' onori e grida ognun con lieto ciglio: 
Ofima , Qfamia di Davidde al Figlio . 
XIII. 

Ma intanto , oimè ! l' iniqua invidia , e rea 
Per le vie di Sion palleggia, c gira, 
E il velenofo fiato all' empia idea 
De' fatrapi, e de' grandi intorno fpira 5 
Ecco che in fretta fi raduna , e crea 
Crudel conllglio, che alla morte afpira 
Del Nazzareno oimè! con reo difegno, 
Si penfa intanto al tradimento indegno - 
, XIV. 

Ah pur troppo la furia il fuo livore 

Già feminato ha in quella parte, e in quella, 
Dei Sacetdoti, e Scribi in ogni cuore 
Già bolle 1' empia voglia atra, e funefla. 
Già s' affaccia ai congreffo il Traditore 
A far di Aia mercè 1' iniqua inchiefta, 
Già ne ripotta il prezzo, ed in fegreto 
Ecco che già formato è il reo decreto. 
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XV. 

Empio Apollo! facrilcgo, ed ingrato,' 
Moftro di crudeltà, dove nalcefti? 
Da qualche ircana belva generato 
Sei forfè, o da una furia il latte averli? 
Dove sì vide mai pi li federato 
Uomo, e più reo di te ? dove apprenderli 
Tanta empietà, sì nero tradimento? 
Vender un Uomo Dio pet poco argento! 
■XVI. 

Ma guari non andrà, che il fiero, enorme 
Otribil fallo , più che duol , fpavento 
Ti fveglierà nel feno, e indarno !' orme 
Allor cercando andrai del pentimento, 
Che chiufo giù fra le tartaree torme, 
Pari all' indegno error avrai '1 tormento, 
Giulia mente così dal eie! proferiteti, 
La pena pagherai del .tuo delitto. 

XVII. 

Ah povero tradito mio Signore! 

Io più di Giuda fon fpietato e rioì 
Per un vano piacer, per un errore 
Ahi quante volte t'ho venduto anch' io! 
Ma or che ti ricomprai col mio dolore, 
A rivenderti ancor, T effer Tu Dio, 
L'elTer Tu fommo Ben, m' è di ritegno, 
Non già il mifero fin di quell' indegno . 
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XVIII. 

Già fofpingeva il fol dal carro adorno 

I rapidi corfieri in grembo al mare, 
Per quindi riportar l" orribil giorno, 
Giorno ripien di tante pene amare; 

Era allor, che il Paftor nel fuo foggiorno- 
Pria ricondotte le dilette, e care 
Pecorelle all' ovil dal pafeo erbofò , 
Ritorna a ripigliare il fuo ripofo. 

Quando Gesù, gii da Betania ufeira. 
Dentro Gerufalemmc alfin fen riede, 
E della pafqua a celebrare il rito 
Co' Difccpoli fuoi rivolge il piede ; 
E quivi giunto infieme a menfa unito- 
Alla cena legai con elfi fiede . 
Ma che miro! al conviro , oh immetifo amore ! 
S' alTide anche il nemico , il Traditore ? 
XX. 

Quivi forge, fi parte, e riede a menfa 
Per dar gran fegni del fuo ardente zelo» 
Pria lava loro i piedi, e poi difpenfa 

II fuo Corpo , il fuo Sangue il Re del cielo, 
Oh fommo ardor dì caritade immenfa, 

Per cui tuttor fi cela in piccol «lo! 

E per cui fempre fa dentro uman cuore 

Splendida pompa del fuo immeniò amore! 
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XXI. 

Ma oh Dio ! che per le vene , e al cuore i' lènto 
Scorrermi intorno un gelido tremore, 
Che lo fpirto m'ingombra di /pavento, 
E mi ricerca il fangue un freddo orrore! 
Ahi, che s' appretta il barbaro momento, 
Che alle pene richiama il mio Signore. 
Ahi della Madre in traccia ecco il vegg' io , 
Forfè per darle oirnè ! 1" ultimo addio . 
XXII. 

Vanne, alma mia, a veder, vanne davanti 

Alla Madre, ed al Figlio, e in quefti , e in quella 
Offerva gli atti, i moti, ed i fembianti, 
I fofpiri, gli fguardi, eia favella, 
Penetra il duol dì quei due cuori amanti, 
Che imparerai qualche pietà novella, 
E i finguki , e i lamenti afeoka , e mira 
Come d'amor li piange, e lì fofpira. 
XXIII. 

Madre , udirai, vado a placare il Padre, 
Vado 1' uomo a falvar dal duro eliglio: 
Addio, ridire, mia diletta Madre, 
Addio, rifponder, mio ditetto Figlio. 
Ahi divifion! feendete empirec fquadre 
Dell' un, dell'altra a fetenare il ciglio, 
Ed a far quell' addio men fiero in parte 
Che lei da lui, che Jui da lei dìparre. 

XXIV. 
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XXIV.: 

Voi trattenete i dolci ampie!! - ! al Figlio, 
Voi gli .amorali baci della Madre; 
Voi rerenate il rasilo volto al Figlio, 
Tergete il pianto amaro della Madre, 
Ma già rcflà la -Madre, e parte il Figlio, 
Povero Figlio, fconfolata Madre ! 
Ah! che fe più gli miro, in duolo 1 attòrto 
Grand' uopo anch' io, com' «Ili, ho di conforto. 

■ xxv.- 

Oh dipartenza amara ! oh infaulto addio , 
Che (Vegliaci a piecade avrebbe i falli! 
Ah che non può tant' alto uman delio 
Erger gli fguardi fuoi torbidi, e baffi. 
Ma in Gctfemani fcorgo il Signor mio 
Con tre Apoftoli inliem volgere i palli ; 
Vanne dunque, alma mia , leguendo 1' orme, 
E Sa il tuo duolo al Aio dolor conforme . 
XXVI. 

Pel fentier di pietà lìa da te feorto 
L' amorofo Pallore j il picciol gregge 
Gii ftanco , e laflb in dolce fonno afforco 
Già 1' abbandona, e a vegliar più non regge. 
Sofìermati a mirar g'unta nell' orto, 
Se v' è dolor, che il fuo dolor pa regge , 
li 1' udrai pien di duolo acerbo, e forte 
Dir: trilla è 1' alma mia fino- alla morte. 

XXVII. 
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XXVII. 

E mentre che proftefi in grembo ai faftì 

Prendon gli altri ripofo, ci prono al Aiolo 
Volge i bei lumi al del languidi, e latti, 
MoHrando al Padre il ibmmo acerbo duolo: 
Deh fa, dicendo, o Dio, che da me piflì 
Quello calice amaro | ah nò, ma foto 
Il tuo voler fa Fattoi e intanto fgende 
Angel dal ciel, che a confortarlo prende. 
XXVMI. 

Ma pur penfando al tormentofo ifUnte, 

In cui dev' egli foi tenere il pondo .. ' 
DÌ tante colpe vergognale, e tante ,: 
Quante ne può variar l'iniqua inondoi v ;. 
Tutte fchierate- gli li fanno innante/ n< sii 1 
Ed allor eh' ci le frargé, un duol profondo 
Al fangue ancor prii larghe vie differra , 
Onde in fudor feende a inondar la terra. 
XXIX, 

Che ti fembra, alma mia? di ranci fuoi 
Spalimi, angofee, gemiti, e lamenti, 
Furon la rea cagion gli errori tuoi, 
E tu oftinata ancor pietà non fenti? 
Tu, due lacrime fol verfar non puoi, 
Ed ei.ne formerebbe ampi torrenti, 
Nè il pianto fol , ma dal fuo corpo efangue 
Verfa per ce miflo col pianto il fangue. 
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XXX. 

Deh rompi ornai, deh rompi il denfo orrore, 
Che.-!' intelletto, ed il voler t' adombra, 
Spera quei lacci rei, con cui l'errore 
Ttoto il potere ti circonda, e ingombra; 
Deh forgi ornai dal tuo letargo fuore, 
CHe frìtta- (olili peàtiràentd W ombra, 
Un ombra fola può recar conforto 
Al tormentato tuo Signor beli' orto . 
XXKI, 

Ne! tempo dunque, chs di duol, di pianto 
Ripiena il ftno io compagnia ti Hai 
Di lui, che geme, or ti trattieni intanto 
A ^ergergli) jFbeLivoIto, e i vaghi rai. 
Mén'tre.,1* Mufa ràia a-edpjra alquanto. 
Ti prepara a veder novelli guai, 
Ma più (piccati, e di più crude tempre, 
Che forfè avrai ragion di pianger tempre , 



IL FINE DSL TXIMO CANTO. 



16 



C A N T 0 S E C 0 N D O. 



Rafeorfe della notte eran podi' ore , 
E: già ne! cielo coli' argenteo raggio 
Sorgca la : luna , e benché il fuo Iplendore 
Tutto, intero jfpan de/Tei .ih iquel viaggio, 
Pur dell'. ombrofe piànte il dehlò'orrore ■ ' 
Di fe ingombro rende» L'orto feIvaggio_, ■'■ 
In cui folgoreggiar ibi fi feorgeano ' - ' 
Quei rai, che in fronte. al' mio Signor fplendeano. 



Quando empia turba di pietade ignuda, 
Che da Gerufalemme il piè muovea, 
Gìunfe guidata dal protervo Giuda 
Dove orando Gesù fianco gemea- 
Ei, che pien d'amarezza il fanguc fuda, 
SÌ ftà prostrato al iuol , l' iniqua , e rea 
S'erge a mirare malandrina fchiera, 
Che pure ignota al guardo fuo non era. 



ur; 

Quella feco' fi tragge' e picche ," Bifuni , ' ■ 
Chi mazze impugna, ed alle,; c chi bandiere, 
Altri fpade , e -nodofe clave, e alcuni 
Con faci accefe, ed armi atroci, e fierei 
Tutti audaci, infoienti, ed importuni, 
Con ceffi temerà*;, e fronti altere, 
Armati di difdegni, e di furori, 
Di malvagia afferoblaa fervi peggiori. :,. . 
IV. 

Chi mirati gli iveflè alla fowfta," .i.I t'.Ji 
Pareano accinti a fanguinofa guerra, .. ».'■{) 
Pur del Signore alla cortefe inchiefta ■ -, i; 1 ,. 
Turbato ognuna fi fpaventa ed erra; 
E ad un Tq\ tuon di roca voce, e mefla^. 
Cade eia/cu n precipitofo a terra, . : ■!,., 'J 
E intanto il Traditore in guìfà «ftutfcd j,1 
Bacia il divin Maefiro, e lo faluta . . r-:iv '.i 
V. 

Qua! tinta d' ira a calpeftar la fabbia.; '■- 
Seri' elee ingorda dall' orrenda tana ; 
A ruotar l'unghie, e jnfariguinar le labbia . 
Sovra del palleggier la tigre .i rea na ; .! :.' 
Tal addoUo-a* Gesù con< egual rabbia ri) dÀ 
Si fcaglia quella gente empia inumana, 1 
E fra gì' infiliti tei: d; «a tal .furorei'; j 
Pietro fa pompa invan. del fuo valore. . 

a VI. 
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VI. 

Eppur, Gesù dieea, fon quei, ch'efempio 
D'ogni virtù vi diedi, e di dottrini, 
Più volte udifte fin colà nel Tempio 
La parola da me fiera, e divina) 
Niuno ardio d' infoltirmi; ed or qual empio 
Uom, che vive di furti, e dì rapina, 
Mi fràngete, c guidati? Ah tali, accenti, 
Non afcoltan color, fan fpatfi ai venti . 
VII. 

Deh miratelo, ingrati ", egli è "quel dello, 
Che te/tè fra di voi fé mille , e. mille 
Alti prodigi i liberà i' oQefTo,. . i V_ \ ' 
E a ehi geme*' donò 1' ore tranquille; 
Die lingua al muto, folievò Jt. opprefiò, 
L' udito al fordo , e al cieco ie pupille , 
E la fame Tazio di popol folto, 
E vita refe a chi. giacca fcpolco. 

Vili. 

Se di fue meraviglie, e del mio detto 

V'è fra voi chi oflinato il ver non crede» 
Eccone in prova il più verace effetto; 
Il refo orecchio a Malco or ne fa fede.... 
Ah eh' io favello mvan ì quel maledetto 
Popol più crudo al fuo furor procede 
Fra calci, e fpinre fèco in un momento 
Via lo Urafcina, come un vii giumento. 
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IX. 



I fuoi fidi ove fon? qua! fiero, e tetro 
Errore i quello! ognuno V abbandona? 
Quando è fsreno il cielo» ognun gli è distro , 
Poi fugge ognun, fe il ciel tempera, c tuona? 
Giovanni , ov' e ? dav' è Giacomo, e Pietro? 
Cotal ; foccorfo al ilio Signor li dona? 
Giovanni ì feeo , tsbbin. che far poma?. 
Che puoi far tu, che il fiegui, anima mia? 
X. 

Ecco che giunge fra ritorte avvolto . s- 

D* Anna al cofpetto, e a interrogarlo il prende, 
Egli con ballo ciglio, ed umil volto 
Attentamente la dimanda intende) 
Cottele poi con parlar franco, e fciolto 
Giuda, e faggis rifpofta a quegli rende; 
E intanto un fervo' vii con man fpietata 
Gli fraglia in volto «Da erode! guanciata. 



Quindi a forza guidato afflitto, e laflb, 



XI. 




Lungi di là gli fer volgere il paltò* 
A furia d' atre fpintc, e di percolTei 
E giunto appena innanai a Caifailb, 
Quelli in tal guifa a favellar fi molte : 
Olì , pronto rifpondi al parlar mio , 



Di', *' è ver, che ru fia iìgliuol di Dio." 

" XII. 
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XJI. 

Tu b d.cdd, « Ibi àfpofki e iman» ■ 
(jaegli le Ubbra per furor fi morfe. 
Fremè, f manto , poi. laecroflì I manto, 
fc d' ita pieno incorno il guardo (orfei 
Ebr» di idegno 3 chi fedeagli accanto, 
Dirti; l'udiile-or qWtft orrendi potfe 
Beilfnj'nia al pei, ti' uopo non è che porr* 
Nìuoo altre piuvc 'o%aij -degno è di mure:. 
XIII. 

Il fuon de' fueibbndi accenti, « rei 
* A r,imt>ofnoar n andcV per Je caverne 
Del tetro tnfefm>w onderi witarti dm 
Chiamò a tirafiglio .1 Re dell' ombre eterne . 
Noi<pr»vvea'iaat, dice*,, .l'.jre, »• .Giudei, , 
l'ec diltupnir , fe ia colini, .fol fi feyne ,1 
Nu,'lfl di quanio « mcti (!, fa dubbmfo 
DìnW, che reità al nollro fgjaio> afcofo > 
XIV. 

Ben mi fowien,. quando codi fui monte, ' I 
, Tiitta impegnai del mio faper profondo 

ScaUro l'atte, e £ ingegno, e indamo a fronte 
Del fuo valor fu il re io poter fecondo, 
Delufo, diacciato, e fcorny.ed onte 
Óttenni,:in. premio d'un ofktco mondo; 
Dunque par vendicar cotanta offefa. 
Gite, rai-i fidi ornai, g.tc all' imprefa. 

6 XV. 
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XV. 

Da quel caiiginofo orrido fpeco 

Alle* fi molFer torto in un momento, 
E infra color, the il mio Signore han feco 
Ratti vo'aron cento (pirti, e cento; 
Si fparler tutti per il f9fco, e cieco 
Cuor di: quei fgberri, come polve al vento, 
Perchè feffer di lui quei rio governo, 
Che fa far tutta infiem l' ira d' inferno . 
XVI. 

Torto, che intefa han la crude) minaccia 
Del malvagio Pontefice, e fevero, 
Che già dal Aio cofpcrto jl buon diicaccìa 
Maniueto innogence prigioniero |, n: „ ■ ■,. ,' 
Quel!', empie guardie eoa allegra faccia , 
Ma con tiranno cuor barbaro, e fiero, 
Con elfo nel corti 1 fi fon condotte, 
Per qui pattarvi il retto della notte. 

"xvn. 

Chi può ridir di quella rea canaglia 

D' ingiurie, e fcherni Y orrida temperta, 
Che quivi addotto al mio Signor fi faglia 
Con diabolica fpezie aera, e funcrta? 
Chi può ridir 1' orribile battaglia 
D' ira, e furor, che contro lui lì detta? 
Chi ridir puote di barbari; ì fegni , 
Che feco ufaton quei. .mini Uri indegni? 

b j xvnr. 
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XVIII. 



Qual uom, che in grembo a {rapidezza cade 
Privo di felino, e in mente egro , e conquidi. 
Scorre infano le piazze , e le contrade 
Dai fanciulli plebei feorco , e derifo, 
Ssnza rìmorfo alcun, ftnza pictade 
Quei lo percuote, c que' gli pinge il vifo, 
Chi r urta , chi '1 calpeiia , e chi P afflrra , 
Chi 1' erge in alto, e chi Io sbalza a terrai 
XIX. 

Tale i! paziente Eroe fembra fra; quelli , 
Colle bendate luci entro il cortile, 
Perfidi manigoldi iniqui ,- e felli, 
Non infenlata gii-, mft tutto umile. '•>'■ 
Un gli HrapfKi là blrtA ^'«rttì i capeSt, -ìjO 
Quei còti pie franco^ alt'rt J cori «Mo oftilft 
I.' intuita, la fchìaffeggià, ri lo minaccia, 
Chi lo bd lem mia, e chi gli fputa in faccia. 

X X . 

E non v' è chi 1' affitta , e te difènda 
Da flrapazu si rrt ? «he tanno, o cieli, 
Ora i fulmini volt ri ? almen ne feenda 
Un folo a incenerir quelli crudeli. 
Pieri de! voftro Ke, pieu vi renda 
Il fuo flato infelice i Tuoi fedeli 
Tutti 1' abbandonare, un fol ne refta, 
Ma quefli il nega anche alla rena inchiefla . 
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XXL 

Ah troppo, o cieli, ornai troppo s' ava ni* 
Nel fen di queita difpietata gente 
Il rigonfi ; r.iÌBgtufliii(i , c U .baldanza! ,. > 
Non contri» tui reo, ma f ontf o un jnnoccnte. 
Ed io.-.quàl nrijjunab, e quale ufatua ■ „. 
Così ùnugnò a trattare un delinquente, 
Non che un giuflo,? Deh cicli alle .vendette 
I -fulmini ver/a te, ,e le faerte. .. ■!- 
XXII, 

Eppure i' veggio da, 've 1 mar declina, 
Un ^(cacciato Re fcampato a fotte 
Dall'atra teoipclto&i onda marina 
Avanzo, del naufragio, « della morte i 
Nudo proftéfo al fuoj là s' incara mina 
A rimirarlo la ribelle corte, 
Per pafeer di tal vifla il fuo furore, 
Che pur fi cangia in un pietoiò orrore. 
XXIII. 

S' a(ìi(te , fi folleva, e col perdono 

S' abbraccia , e bacia d' alta fede il fegno > 
Ecco che fra i trofei 1' afpetta il trono, 
Ecco Seleuco .che. ritorna a! Regno., 
Pur tutto ciò fu di pietade un dono, 
A chi fors' era di pietade indegno; 
E in terra fa pietà sì belle prove, 
E or per Gesù neppur il ciel fi muove? 
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XXIV. 

Dunque non v' è pietà pel Signor mio, 

Ne v' è follievo alcun P Den tu, alma mia, 
Pei falli tuoi forma di pianto un rio 
Che quelto pure a lui conforto fin 
Vidi, che Pietro ad-un Col guardo pio 
Col pianto amaro il frefeo errore oblia , 
E mentre in lacrimar quali vien cieco, 
Tu gli accompagna il duolo, e piangi feco. 
XXV. 

Dolce per lui rifiato e fuetto pianto, , 
Ma da riera altra doglia amareggiato, 
Mentre riacquilta un cuor, perde frattanto 
Un altro cuor a lui egualmente grato . 
Oh di rea libertà diverib Vantoll^"- - 
Pietro è pentito, e Giuda è diiperato. 
Ah, che in tal calo fora aliai migliore, 
Che niun commeflb aveflè il proprio errore. 
XXVI, 

Ecco che già quel tempo è giunto ornai , 
In cui dilìngannarlì al fin dovea 
L' Apoltolo crudcl, che pur affai 
Trattenne in feno ancor 1' anima rea. 
Dove ti guida, ove ti guida mai 
Il dubbio palio, e la confuta idea? 
E' inutile pietà, perfido, ed empio, 
Che i ttenta fidi or tu riporti al Tempio. 
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XXVII. 

Va' dell'oro a iaziar 1" ingorda fame, 
Traditore intimali , vanne agli abilTi, 
Nel fempieerrio rarror 1' anima infame 
Riporta, donde forfè ella partici 
Della tua vita per troncar lo Itame 
Ad un arbore adatta i lacci afiTi, 
AH' opra.durfanie^per- un reo-y indegno 
Non v' e^'tìi te carnefice); più- degno. : 
XXVIII. 

Gii i! moftro rio 1' ultimo fiato fpira, 
Gii il, .tetro ifpìrto-. li' roventi porte - 
Varca d' averno , già nel cuor fi mira 
Mille cerarle iniorno inlì me attorte! 
I! fier dragron picn di veleno , e d' ira , 
La fempre viva ineforahil morte 
Vedefi al fianco, e cento sfìngi al piede, 
E a cullodirlo eternità fi vede. 

XXIX. 

Prendi dunque, alma mia, or di quell'empio, 
Prendi orror dello (taro, e non pietade, 
E reco a vifta ponga ora i] fuo efempio. 
Ogni rango, ogni fefio, ed ogni etade; 
Del tuo pattato errar fa' crudo feempio , 
E al pentimento tuo t' apra le ftrade 
Non d'inferno il timor, ma il fol dolore 
D' aver ofTefo un Dio degno d' amore . 
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«tanto , eh' ei da gaclT inique gernr 
Soffre tanti di/pregi, c ranco fanno., >::' . 
Seco rimariti in, gemici, e. in laiweqti ,: 
Fin che dal, ;gange ii Tol tiporta il giamo . 
Da rcfpirare ancor pochi momenti r 
Dona alla Mula mia, che a te ritorno 
Farà tra poco , e mentre 11 trattiene , 
Prepara il guardo ;a:.jilBÌi:&neflei!i'cejie.'. : 



IL FINE DEI CANTO SECONDO. 
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■ROn Co , le in volto pallida e dolerite, 
HiSffi E con il ciglio tacrimofo e metto , v 
jffiPif) Oppur con vago ai petto almo, c lucente, 
E coli' ammanto di fplendor contstìo 
Si fotte atterri». Vaiglni -d' oriento, .-.l: 7;;':"/, " 
Perdi* foriera di quìi dì funefto*; .1 .>;.-:./ ■ 
So, che forgeva in! idei- coi fuo fulgore 
A fgombrar della. notte il &ftO onore. 

A''cr, che fra punofì , afpri, e cruda 
Ucci '1 mio Salvator (inetto , e fegato, 
D'i Soldati infoienti, e dai (ìiudei 
Fu condono 'al paiano di Pilato > 
Sempre da nuovi infiliti acerbi, e rei 
Crudelmente inveitilo, e citcondatu, . ?iH 
E parca di quei moftri al cuor d' intorno 
Che il furor più crepelle inliem col giorno. 

III. 



Ecco quel popolaccio empio, e plebeo, 
Che innanzi giunge al Prefide d' Augurio, 
E gli prefenu in abito di reo 
Il pio, il forte, il grande , il faggio, il giudo* 
Quei , che non ha di macchi» un piccia neo , 
Quivi s" acculi di delitti onurto, ■ '~ 
E lì aflìcura ancor con falfa fede, 
E con ardir la morte fu» lì chiede. 

IV. 

A foilevar totbill' ebrea 'nazione,. U r.'-;' 
Signor, gridili color, quelli è venuto ; 
E i riti di Mosi Svolge, e Scompone 
Col fuo loquace favellare arguto s . 
Vitupera il pagar col fuo fermane * . 
Quelli, e impedifee » Celare il- tributo , 
Quindi fi vanta: ancor coi detti fui, 
Ch'ei vien dal elei, che il vero Rege è lui. 
v; 

Per compiacer le accufatori brame . 
Si muove allora il Prefidente altero, 
A far quivi al Signor diilinto efame, 
Per ricercare in .qualche parte.. il «ero:. 
Dimmi, gli prende a dir, fe del Reame 
Perduto di Giudea fia tuo l'impero?. 
Gesù rifponde in tuono umile, e. pio: . 
Non è di quello mondo il Regno mio . 
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VI. 

In aria di beffar, come p;r gioco: 

Dunque qua! Regno u il luo? quegli riprende* 
■Gesù rifponde umii, ma nulla, o poco 
La fua favella quei penetra, o intende: 
E ravvifando in lui, che non v' è loco 
Da poter condannarlo, afolco il rende 
A quella vii canaglia empia, e nefanda, 
E innocente il dichiara, e a Erode il manda,, 
VII. 

Viepiù delia mafnada iniqua, e fella 
Entro il perverfo' furibondo cuore 
Lo fdegno vi fa pompa, e la rovella 
Contro il mio B;n degno d' i'.nmenfo amore. 
Ahi, tede 'in elfa viepiù fi rinnovella 
L' odio, l'ira, la rabbia, ed il livore, 
E nella fornma d' afpre ingiurie, e doglie 
Nuove ne aggiunge, c le primier non toglie, 

vnr. 

Lo firepito de' fifehi , e delle Arida, 

Che ,1' aria: aflòrda , è poco? e la dimora 
Quali d' allor, che il Col nel mar s'annida 
Fra ftrazj, fcherni , e duol fino all'aurora, 
Ancora e poco? e la /pietata guida 
Dall' orto ad Anna, e tutto ci poco ancora? 
D' Anna a Caifaflb, e a Ponzio , e così vafta 
Serie d*angofce, e pene ancor non berta? 



Digitized by Google 



Sì, tutto è poco, ah! che non bada tutto. 
Anzi egli è tuttp due fcintille fole 
Di quel gran fuoco, in cui arfo, e diftnitto 
Delle convalli '1 giglio ora fi vuole ; 
Tutto è un fol lampo di quel trifto lutto, 
Per cui dev' eccliflare un sì bel fole; 
Tutto è due Mille fo! degli afpri umori 
Dell' infinito mar de' fuor dolori. - 
X. 

Ecco, che già ad Erode egli s' Invia 

Qualche nuovo a incontrar erudel difprezzo, 

O qualch' altra novella tirannia 

Da chi alle itragi, e agli adulteri è avvezzo > 

Da chi per mero jTcherio, e leggiadria 

D' un ballo femminile al picciol prezzo , 

Solo per compiacere i genj fuoi, 

Vende le teile de' più eccelli Eroi . 

XI. 

In mezzo a quei cuflodi empi inumani, 
Come un reo micidial ferma le piante, 
Preceduto dai fcribi, e dagli anziani 
A quel tiranno, e fozzo Prence innante i 
Quelli 1' accoglie pria con detti umani, 
E con fereno, e placido fembiante, 
Perche ritrova in lui chi canto brama 
Di ravvifar gii celebre per fama. 
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XII. 

Ma poiché alle fue inchiclìc il Nazzareno 
Inienlìbil fi moilta, e non rifponde, 
E eh' egli aletta un fot prodigio almeno, 
E quei coli' opre anche il parlar nafeondej 
Non più con volto placido e fereno, 
Ma fdegnato lì turba, e fi confonde, 
E quanto in favellar fi fa vivace, 
Più collante il Signor non 1' ode, e tace. 

xiir. 

Ma quei, che non penètea, e non comprende 

La cagion del filenzio, e del ritegno, 
Per infenfato, e fenza fenno il prende, 
Perchè non fa che d' afcoltarlo e indegno j 
Di difpettofo atro pallor s'accende, 
Colla corte il difpregia , e con difdegno 
In bianco ammanto il verte, e come infano, 
Quindi i[ rimanda al Prefide romano. 
XIV. 

Ah povero mio Ben! l'ingrato amico 
Lo tradifee, il Pontefice io taccia 
Di reo beftemmiator , quell'impudico 
Per un pazzo lo prende, e lo difeaccia, 
Pilato lo dileggia, Anna è nemico, 
Lo rtrapazzan le guardie, e la plebaccia, 
E divenuto è ornai fra' fuoi tormenti, 
E del mondo l'obbrobrio, e delle genti. 
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XV. 

Ma più d' ogn' altro, anima mia, ru fei 
perfida, disleal, tiranna, e cruda, 
Tu avanzi in empietà coi falli rei 
Caifafló, Erode, Anna, filato, e Giuda i 
Tu delle guardie rie, degli empi Ebrei 
Sei più leverà, e dì pietade ignuda, 
poiché tutti coloro a dargli affanni 
Durano un giorno .Col, tu duri gli anni. 
XVI. 

Ma giacché or plori , e che il tuo cibo è il pianto , 
Di cui vai tutta circondata, e afperfa , 
E con cui inoltri '1 fervil giogo infranto, 
E il fono lago, ove giacevi immerfa; 

• Quell' interno dolor, di cui fu vanto 
Il render te tutta da te diverfa, 
Cauta conferva, e intanto or volgi il piede 
Dietro al Signor, che al Preiide ien riede. 
XVII. 

Per afpra via gii lo firafeina in fretta 

Tra fife hi, ed urti, e tra percolili:, e itiida 

Quella di fgherri mandra maledetta, 

E innanzi a Ponzio nuovamente il guida. 

Da te , firepita ognun , S.ionne afpetta 

La caufa di cortui, che fi decida,, 

A te di giudicar folo'é permeilo 

Ciò che all' ebrea nailon non è concerto . 

XVIII. 
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XVIII . 

Potmo, Gesù dì nuovo efami nato, 
Cagion non trova ancor, the reo il denoti, 
Il popolo convoca, e il magillraro , 
I principi, gli Celibi, e i facerdoti, 
E pofeia dice lor: non è a me dato 
Poter di far refcmti i voltri voti, 
Poiché viepiù eh: a inveitigac mi provo, 
Mcn caufa in lui da condannarlo i' trovo. 
X IX. 

Ld intanto al Tuo cuor Cubito coifó 

Un bel giulto pender, che il reo ddtrugge 

In-.iJiofo delio, per dar foc<.otfo 

AT innocente vien, ma poi fen fuggii 

Ahi the t.vo'.p mtimot.to ti dorfo. 

Perchè I' emp-a ademblea mormora, e rugge, 

Qneflo a ridir veniva a quello (tolto, 

Ch: laftiafle Gerii libero e fciolto . 

XX. 

Pofcia un alrro ne nen t'uggito quello , 
Che intrepido, c coflanrv in cuor fi pone, 
R quant'era il primiero e giallo, e bello, 
Tanto più quefio è ingiulto, c infìem fellone; 
Efce a configgo il \il penfier novello, 
E un infano compenfo or qui propone , 
In cui fi vuol che il mio Signor divino 
Pollo al «onfronto ira d' un malandrino. 
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XXI. 

E che mai fpezie di pietadc è quella ? 
Or dunque per fa [vario altra ragione 
Non fi ritrova, e a fuo favor non refi* 
Che d' un reo ladronaccio il paragone? 
E qual follia ne! Giudice fi detta? 
Ah che troppo feortefe è I" invenzione; 
Lo dichiara innocente, e poi 1' affida 
Al inerto d' un ladron, d' un omicida. 
XXII. 

Quelli era un uomo di plebeo lignaggio, 
Ch' efule alla forefta, e fuggitivo 
Vivea d' una fpelonca entro il retaggio 
Al furto folo, e all' aflàflìnio attivo* 
Uomo di truce volto, e di felvaggio 
Afpetto, e di pietà fpogliato, e privo, 
Che per un omicidio orrido, e fiero 
Stavafi fra rirorte, e prigioniero. 

XXIII. ^ 

Penfamento maligno! alfin convitile, . 
Che il Nazzarc» con quelli or fi paregge , 
Giacché ne] dì pafqual la grazia ottiene 
Di trar da morte un reo V ebraica legge . 
Dunque di lor chi fi trarrà alle pene? 
Dunque di lor chi dì falvar s' elegge ? 
Ecco alla turba perfida e nefanda, 
Che il Giudice ne fa l'empia dimanda. 



Digitized by Google 



35 

XXIV. 

Taci, Giudice vii; che mai fi fpera 
Di quel reo conciliabolo infernale P 
Con canaglia fi indocile, e fi fiera 
Sperar non giova, e ragionar non vale. 
Che fi falvi Barabba, e Critto pera; 
Tutti gridanti innanzi al tribunale. 
Dunque che fai? che penlì? alfìn riferivi, 
Condanna il ladro , e il mio Signore alTolvi. 
XXV. 

Egli è innocente, egli è un gran Regc augurio, 
Quegli è un fier malandrino , un vii plebeo... 
Ah eh' io favello indarno i il folle ingiurio 
Giudice afeoka il popolo giudeo, 
Non le mie vocii e non aflblve il giufto , 
Ma fciolto rende, e liberato il reo, 
Qnello dunque ai delitti or torni, e quello 
Sen vada alla barbarie, ed al flagello. 
XXVI. 

Tolto quei mofiri ammaliati, e infani 
Di quel fangue innocente fitibondi , 
Prendon Gesù, come arrabbiati cani, 
Inviperiti d' ira , e furibondi i 
Pofcia fpogliato, e ftretto per le mani 
Con vergogno!!, e crudi lacci immondi 
A una baffa colonna ecco fi ftringe, 
E alle pcrcoffe acerbe ognun s'accinge. 
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XXVII. 



E non defta a pietà quel bel fembiante, 
E quei begli occhi manfueti umili, 
E la fronte modefta alma fleliante, 
E il collo, e il feno candidi e gentili? - 
E quelle membra delicate, e fante, 
Cui mai non fur, nè vi faran limili? 
Che pietà , che bellezze? ah tutto, oh cieli! 
Tutto ferve a infierir più quei crudeli . 



Già impugnano i flagelli, e già divifi 
Intorno al nudo Eroe con; fiera porla, 
E con motti, e con fcherni , e con forrili 
Accompagnano infieme ogni percofTa. 
Già tutti fon del facro fangue intrifi, 
Gii gli {tracciati < le carni infino all' offa, 
Già feorre il fangue a rivi, e il fuolo allaga, 
E già tutto il bel corpo è uni fol piaga. 



E non fi fianca ancor la rea plebacciaj 
Ni cotanta barbarie ancor s' arrefta ? 
Stanca è sì, ma non fazìa , onde và in traccia 
Di nuove Forze , e nuove verghe appretta . 
E tutto è piaghe il dorfo , il fen, le braccia, 
E tutto è fangue il volto, i piò , la tetta ; 
Quindi altra gente a quella fi congiuagc, 
E piaghe a piaghe , e fangue a fangue aggiunge . 



XXVIII. 



XXIX. 




37 

XXX. 

A fpettacoL sì fiero, e rì, infelice y-.oi; \- 
Per crefeer maggior doglia, e più marcirò 
Al flagellato figlio, fpcttatrice . i 
Qui prefentc li madre ancor rimiro f 
Che fa 1' afflitta donna, e che mai dice? 
Tutta dolente volge gli occhi in giro, 
Poi gli futa alla turba, e i fuoi lamenti, 
Milli feioglic ai fìngulti in quelli accenti. 
XXXI. 

Fermate, empi min i Uri , udite, oh Dio ! 
Ahi che «n ingiufto barbaro furore . 
Or vi trafporta * è quelli il figlio mio, 
Quelli è il volito comun benefattore. 
Noi conofeete? ingrate turbe! or' io 
Mille prove del fuo innocente cuore 
Darovvi, e feppur colpa in lui s' arroga, 
Solo c 1* invidia della finagoga. 

XXXII. 

E perchè ognun di voi nel petto annida 
Contro il mio cara figlio un tanto fdegno, 
E non più tolto follar le grida 
Contro un decreto così ingiufto, e indegno? 
Ma fra' gemiti, '1 pianto, e fra le (Irida 
Ne' fenfi oppreHa , e priva dì foftegno , 
Vinta dal duol chiude i bei lumi, e tace, 
E fciolta le giunture immobil giace. 

r- . avvili 
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xxxm, 

Mentre d' atroci iìrazi un Ha "periglio..- 
Softicnc, anima mia., fraii' cjnpie.lquadre 
Il doloralo flagellato figlio,::. ,1* ... >."■ 
Reda io conforto a folleoer la madre) 
Tergile il mefto lacrimofo ciglio, 
E le richiama j Ipini, e le leggiadre 
Pupille al lume; c tu prepara intanto,. 
Dopo un refpiro, gli bocchi a un nuovo pianto . 
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Nima mia, che in la prigiwi de' fcnfì 
-Ti ftai fri 1' ombre di morcali orrori, 
Da mille cinta negri voli , e denfi, 
Priva de' veri, e vividi fplendori; 
Quanto Jìano eccellivi, e quanto immenlì 
Del tuo Signor, non fai, gli afpri dolori, 
E a te faper per or non fi concede , 
Se non quel ver, che t' infegnò là fede. 

LI. 

Cogli occhi della fede or dunque mira 
Quanto coli' occhio fral veder non> puoi , 
E ciò che al guardo ella ci morirà, ammira, 
E ferba in te la rimembranza poij 
Di tener Tempre nella mente afpira . 
Per foto oggetto de' penfieri tuoi, :.' 
E ne! cuor I' acerbiflima memoria in 
Della prefente dolorora i Ilaria. ' i' . " 

C 4 III. 
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III. ' 

Eran celiati ornai gli urti di quella 
Di crudeltà ripieni , c d' empietate 
Acerba funcftilfima procella..., . 
Di atroci battiture, e di sferzate. - " '' 
Or fe piìì il mio Signor npn fi flagella,, 
Saran forfè più miti, e men fpietate 
Quelle genti malvagie? ahi che in lor veggio 
Crefcer Tempre il furor di male in peggio. 
IV. 

Si rende il laccio al/ìn tronco, e rectfoJ'TT" 
Con cui flava, il mio Ben'fìretto, e legato, 
E appena ifiei dal i matti». egli'è tltvifol • - 
Cade al fuol dalle forze abbandonato} 
Tutta dei ftio preiiofo fangue. intrifo 1 
Si fa più nd tcrrenp in&ngujnaK», , 
E non baila à flagri, eh' ebbe fin 1 ora, 
Che vuoi là terra tormentarlo ancora. 
V. 

Sorge dal Cuoio, illanguidito e' latici', ':'■:•> ■ 
E intorno del cortile ali* empie foglie, 
A-ricercar mtdo rimuoveii paflb 
Le per ifcherno trafugate fpoglie. 
E intanto quei crudei fi prendon fpaflò 
Della fua confufion, delle fue doglie, 
E aggiunger gli conviene al fuo. dolore 
Di ritrovarli nudo anche il rodare. 

VI. 
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Con barbara invcnzion, per diionore, 
In quelle facre tempia alme, c divine. 
Per accrcfcergli ancor maggior dolore. 
Serto gt' intreccia n di pungenti fpine; 
Quelle miniftre d' inuman furore 
Vanno fpietate a circondargli '1 crine,. 
E vanno fpinte da feroce pofla .■ ■. 
Del cranio a' 'penetrar l' arterie, e l'offa. 
VII. 

Poi nelle fante membra licopetto ■ 
Di logra vétte fordida, e vermiglia,' 
Di fragil canna inuman gli viene offerto 
Per fcettro un tronco, che ubbidiente piglia . 
Quindi quei inoltri perchè ha fcettro , c ferra 
Con piegate ginocchia, e in baflè ciglia,, 
Ma infiem con fputi, ingiurie, e intuiti rei, 
Lo vanno a falutar Re de' Giudei. 

Vili. 

Frattanto dal pretorio efee Pilato, 
E villo il Nazzareno in- cotal guifa 
Tutto lacero, guaito, c sfìguraro 
D' ignominiofa adorno, e rea dtvifaj 
A farlo il guida, in quel funereo fiato, 
Preceduto dagli urli, e dalle rifa 
Sovra d' alta ringhiera alle pendici 
Spettacolo d' orrore a' fuoi nemici. 
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IX. 

Forfè di ritrovar pietade ha fpeme 
Il forfcnnato Giudice ignorante 
In quella gente ria, che -tutta irriicme- ■ 
Quivi s' è radunata 3 lui d' avantc? 
Ma fpera invan , poiché fchiamazza , e freme , 
Che viepiù nel rigor quella è collante. 
E più che il mio Signor geme, e' fofpira, 
Più difpietata ella lì muove all'ira. 

X.. 

Intiera fi fon qui tutti congregati 
E gentili, e romani, ed : empi ebrei, 
I giudici, gli anziani, e i- magi Arati -, .'._> 
I principi, gli ferità, e iranici, 
Sacerdoti, dottori, e rei foldati k: 
Senili, adulti, e nobili e' plebei, 
Tutti contro Gesù crudi inumani, 
RarTembran tanti tori, e tanti cani. 
XI. 

Venga con quefti a mefcolarlì ancora 
Colui, che vanta di feguir fua fede, 
Che il fuo gran Nome , e le fue leggi ognora 
Empio calpelta coli' immondo piede . 
Venga a mifchiarfi ancor , venga pur' ora 
Colui, che troppo altero efTer fi crede 
In quefk FragiI terra un qualche Nume; 
E non è che 01T1 marce, e fracidume. 



Digitized by Goog 



ti 

XII. 

E colui, che negli ori, e negli argenti 
Ripone ogni fua cura, ogni fperanzas 
Colui, che il ricercare i iuoi contenti 
Net fen d'ogni lordura ha per ufanzaj 
Coiai, che ferfcj Ibi con moti ardenti 
Agli odi-, e ^alie -vendette la coftanza; 
Colui, che 'Vince; in. empietà- ... Ma oh Dio! 
Che d'ogn* altro maggior l'empio fon io. 
XIII. 

Venga quel giev inetto innamorato 

D' un volto pinto, e d' un bugiardo bene, 
Che chiama un biondo crine inanellato 
Del fuo cuor dolci lacci , auree catene j 
Laici un momento fol l' idolo amato, 
E s' affacci a- mirar X acerbe pene ■ 
Del vero Ben; fe gli convien, ritorno 
Poi faccia al vago volto, e al crine adorno, 
XIV. 

Venga quella vezzofa Verginella, - . - ' 
Che ricerca da un vetro ognor con lìgi io , 
Per raflembrar più leggiadrctta, e bella 
Del caro amante all' invaghito ciglio, 
S'affacci a rimirar l'atroce, e fella 
Doglia d' un uom, che di bellezza è 'I giglio, 
E poi fe le convien , profegua avante , 
E ritorni al criflallo, ed all' amante. 
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XV. 

E venga ognuno alfin del mio Signore 
Meco a mirar le piaghe, e 1' afpre pene , 
L' angofee, la vergogna, ed il dolore, 
Le rotte membra, e :le fquarciate venej 
E quindi in braccio al fuo primiero errore 
Faccia ritomo pur, fc gli conviene»,, 
Ma tu nella tua prima empia follia 
Non far mai più ritorno, anima mìa. 
XVI: 

Ecco che dunque, il PreJìde fallace, [?■■■) r— .'v 
Di quelle cinto ludibriofe. infegne ,: . I 
Del divin fangue fuo caldo ,. e vivace. < 
Per ogni parte colorite e pregne , 
Dell' uomo il figlio, il Prence della pace, 
A quelle moftra invide genti indegne, .{ 
Che fanno infieme un popolo : infinito , 
Ed efclama; ecco i' uomo , e il raoitta a dito. 
XVII. 

Ma che rifponde il popolo orgoglio fo, 
Da cui s' afpetta ornai , che fi decida 
La caufa fi rana , e ria dell' amorofo 
Mìo tormentato Bene , e in cui s' affida ? 
Ahi che quelli di fdegno diro, e furiofo 
L' enfiate labbia in dìlpietate Arida 
Difchiude, e con diabòliche parole, 
Che crocififlò eì ila richiede e vuole. 

XVIII. 
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Seco fuor del Pretorio, c del cortile 

Ponzio il conduce, e in tribunal s' appretta , 
E di Giudice fiotto, e puerile 
A quel popolo rio fa nuova inchieda i 
E poiché il vede in più feroce ftile 
Cofìante nel furor, ci fi protetta 
A fronte di ciafcuno chiaramente, 
Che di tal morte ingiuria egli é innocente. 
XIX. 

E lavate le mani alla prefenza 1 

Di tutti i perfidittimi Giudei, ■■ 
Lor ridice avvilito, e con temenza; 
Che di quel (angue giufto etti fon rei . 
Dell' ingiuftizia fatta all' innocenza 
Complici i figli ancor ciiaman gli ebrei, 
Ed ci lo Iafcia alfine, e 1' abbandona 
In man di quella turba empia , e fellona. 
XX. 

Ah Giudice perverfo ! afpetta, ancora 
Non lafciarlo in poter de' fuoi nemici , 
Deh per pietà fofpendi alraen per ora 
La fentenza, e ritorna ai detti amici. 
Senti la fpo/a tua non vuol eh' ei muora , 
Lo falva. E perché ai perfidi non dici, 
Ch' é il Rege lor, che pagheranno il fio... 
Ma nò, taci uomo, vii, parlerò io. 
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XXI. 

Ah barbaro Ifraello, ingrato, indegno, 

Dunque un cai guiderdon da re s appretta 
AI Dio d' Abram, che lì fe tuo foftegno 
Nella tua lunga fchiavitiì moietta? 
Non ti balio di rea empietade in fegno 
Erger vitelli d' oro, e alzar la certa 
Contro di lui in Arane guife , e torce , 
Che brami anche il Aio fanguc, * la fua morte? 
XXII. 

Armati pur dì nuova tirannia 

Incauto, iniquo popolaccio, ed empio, 
Vanne pur del legittimo Media 
Là fui Calvario a far J - ultimo feempioi 
Che guari non andrà, che in prigionia, 
Senza più (cecero, facendoti, e tempio, 
Vìvrai difperfo per il mondo incero, 
£ farai delle genti il vitupero . 

XXIII. 

Chiedi pur, che il divin fanguc innocente 
Cada fovra di ce, fovra i tuoi tìgli; 
Non dubitar che fonderà in corrente, 
Ma gravido di ftragi, e di perigli ■ 
E quel furor, che or nutrì in fen fremente 
Pallerà, tuo mal grado, in fugli artigli 
Dell' aquile romane i alpetta , afpetta , 
Che il di verrà della fatai vendetta. 

XXIV. 
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XXIV. 

Più volte , 3 fo , chi dall' antico foglio 
Li tua città fuperba invan, cadèo, 
Che piiì altera rifarle, e con più orgoglio 
Deir Affiro a difpetto, e del Caldeo. 
Il fo, che invan le procuro cordoglio 
L' inevitabil brando di Pompeo i 
Ma in queft' ultima fua total mina , 
Tenterà invan di ritornar Regina . 

XXV. 

Vedrai ben torto della tua Sionne 
L'atra finale deplorabil forte, 
Vedili le torri a terra, e le colonne 
Cadere infrante coli' altere porte. 
Cibo vedrai dell' affamate donne 
I propri figli pargoletti, e morte 
Ineforabil patteggiar le ftrade, 
La chiederai , lenza ottener pietade . 
XXVI. 

Vedrai le verginelle egre, e tremanti 
Le ferree itrafeinar dure catene 
Girar per la città difperie, erranti, 
Sparfe di pianto , e di terror ripiene . 
Vedrai gran parte di cavalli, e fanti 
Ricoprir di cadaveri 1' arene > 
Vedrai di fangue correr fiumi, e fonti, 
E gli eliinti, e i feriti aliarli a monti . 



E quello è pocoi tu vedrai full' are 

Scannar uomini, c donne, e abbandonate 
Le vaghe fpofe tue dilette, e care 
Co' figli al fer» caderci al piè (venate i 
Vedrai del fantuario, e dell' altare 
E gli addobbi, e le foglie profanate, 
E di tutto., vedrai l'orrido feempio, 
Diftrutti i vali, il. candelabro, il tempio. 
XXVHI. 

Seni' alcuna pietà , fen^a ritegno , 
Tutto da quegli efercici indifereti 
Fia annichilato, il .facerdozio , il regno, 
Le probatiche infìeme, e gli uliveti. 
Non più di legge vi farà jI foltegno, 
Oracoli non più, non più profeti. 
Ma ferro, e fuoco fol , dure ritorte, 
Stragi, mine, orror, fpaiento, e morte. 
XXIX. 

E quefto è poco .ancori vedrai gli avanzi 
De' popoli fupctbi incatenati 
Gir dietro al vincitore altera, ed anzi 
Con grave giogo al collo i fventurati 
Gir colle infegne, e le memorie innanzi 
De' paramenti, e fimulacri aurati, ■ 
A gemer fotto la pefante foma, 
Ch' avrà a lor danno apparecchiata Roma . 
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XXX. 

Richiama allor popolo (tolto il Dio 
Degli eferciti, il Dio pallente invitto, 
Mi non fperar, che quei, che.il mare aprìo 
Per te fortrar dalla prigion d' Kgitto 
Ti voglia udir-j poiché porto in oblìo 
T'avrà per la cagion d' un tal delitto, 
Onde le grida volgerai interrotte 
Ai monti, che in cader ti faecian notte. 
XXXI. 

Allor ti volgerà lo fguardo irato, 
Allor con te farà Dio dì vendetta , 
Per te pietà non gli ftarà più allato , 
Ma giultizia, il flagello, e la faceta. 
Or dunque a fare il Golgota bagnato 
Del fangue del fuo figlio il palio affretta, 
Che poi tu proverai per tanto errore 
Gli ultimi (foghi del divin furore. 

XXXII, 

Allor.... ma con chi parlo? ahi che l'ingrata 
Gente forda non ode la mia voce ; 
E già 1' ingiuria, e rea fentenza è data, 
E a Crifìo preparata è già la croce. 
Va fui monte, alma mìa, lo fiegui , e guata 
Di duolo, e pianto afperfa il fi;ro atroce, 
Dopo breve refpiro, atto finale 
Della Tragedia barbara, e ferale. 

IL FINE DEL CANTO QUARTO. 




CANTO Q_U I N T 0. 
•»#«» 



Dove il tuo dolce fpofo ogni fui vena , 
Sol pel tuo amor, cangia in perenne fonte, 
E del filo facrifìzio ali ara accanto, 
Per odorofo fumo offrigli il pianto. 
H. 

EMI già riarmata, e riverita 

Di nuovi fdegni, e di barbarie nuove 
Quella gente orgogliofa , e inviperita, 
Per far dell'ira- fua 1' ultime prove. 
Ecco che alla fcofcefa afpra falita 
Colla croce fui dorfo il paffo muove 
Il Salvator; tu nel fuo duo] profondo 
Softiengli almeno in parte il grave pondo. 

in. 



m 



li maggior lutto, e di più duol ripiena 

Riporta or, alma mia , 1' umil tua fronte 
j Poiché più atroce, e più funefta /cena 
S'apre al tuo fguardo in fui Calvario monte 
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1.0 precedono in truppa armate innanti 
D'elmi, e loriche, numerofe fchiere 
D'indegni cavalieri, c d'empi fanti 
Con lance, fpade, ed atte, e con bandiere, 
E benché difunite , e in folla erranti 
GifTer fuor d'ordinanze uiìguerriere , 
Nulladimcn parca la rea canaglia , 
Che accinta folli a qualche gran battaglia; 
IV,. 

L'd a tergo lo fogue un' infinita 

Cmrma di fghcr.i d.fp.ciati, e felli, 
Di cane (tri, e di funi ben fornita. 
Di tanaglie, di chiodi, e di martelli. 
E non balla uno foto a tor la vita 
A chi già langue . J a che rami Hagel!Ì , 
E picche, e mazze, uncin, coltelli, e feuri, 
L foghe, e altri ilrumenti atrosi e duri? 
V. 

E perch' egli è di forze efaufto , e lafia 
Per la (alfofa dirupata itrada, 
Più dal pondo aggravato ad ogni paflb, 
Convitn, che inciampi, e fpelfo a terra cada* 
E tra gli urli , tra' fifehi , e tra il fracaflb 
D' aforc percoffe , quella rea mafnada 
L'urta, lo itira, il preme, e icuotc, e incalza, 
E in cotal guifa ei fi folleva ed alza. 
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Per tutto dove cade in terra lafla 

Una pozia di fangue, c inzuppa in eflà 
L' immondo pié 1' iniqua gente, e pafTa, 
L' orma kfciando fu] terreno impreca . 
Ed ei, che nel cammin la fronte abballa, 
Lafcia rigata quella terra fletta 
D'una ftrifcia vermìglia, e tinti i fa/Ti, 
Su cui rimuove i languidi fuoi palli . 

VII. 

E mentre cento, e cento a G«sù grondano 
Stille di fangue, onde la terra è carica, 
Quegli empi manigoldi lo circondano, 
£ addoffo ognun nuovi flagei gli {caricai 
.Ognor gli Jtraii in lui maggiori abbondano, 
Né un foi momento s ange , o 6 rammarica , 
Ma tutto niello, umile, e minfucto, 
Soffre il gtan vilipendio, e fi ria cheto. 
Vili. 

Che giova al volto filo pallido, e fmorro, 
E all'aggravate fpalle in la falita, 
D' una laeaia Veronica il conforto , 
E d'un foLto Cireneo l'aita? 
E che mai giova a lui, che quali è mort» 
Una copia di lacrime infinita 
Sciolta dalla pietà di mefle donne, 
Se trucidato il vuol l" empia Sionne? 

IX. 

■ 
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IX. ' 

Eh ferbate coderto inuÉiP pianto" 

O di^Geru&lttw figlie dolenti; 1 ;'-' '[/'■ " ; 
Per quando vi": cadranno i finii accanto ' -'-> 
Svenatisi fuori 1 de' volici alti lamentìi :I 
E per a!!pr, di; de(oht<>,c infranto' "M"t 
Sarà il " volito terreni cotafi accenti ' ■' ■ ; 
Veri prefagruh di 'gli' troverete, ■ : >. ; >>{ 
Poiché fon di colui, che op qui piangete. 

Ma chi pinger potrebbe in ■ quéft' 'iflàntè" r '-"- 
■ "L" afflitta niadre fconfolàta , e ■ niella? < ■>' 
Tutta afperfa di pùnto, il pie tremante 
Volgendo aneh'efla'pef la via fiinefta, ' 
A ricercateci caro figlio amante,' ,", ; i-"'-' 
Or parte^, or riccie ih quella volta-, c in quella, 
Qual Rondinella, che con flebil grido t ' 
Ricerca i parti intorno al roti» -nido. ; '.-i 

sèri : 

Pur Io ritrova. Ahi tormentoiò arnaro 

Penofo incontro! che il virgineo Ycno ='i 

Crudelmente trafissi, acerbo ai-paro 

D" acunflimo &rk>, e' di veh*ioC' 

L' amabil figlio, il firo diletto, e cita '■ 

Di piaghe, e ("angue tutto 'afpwltt', ^pleno. 

Veder con due ladroni infra ritorte : j '-'<"■ ' 

In mezzo a un popoj *io condotto « morte'. 

D 3 XII. 
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Quali faranno or qui le calde, amare 
Lacrime, in cui lì fari fciolto il cuore? 
Quali i fingulti, e il querulo parlare, 
Il grave affanno, e il flebile clamore? 
Figlie di Sion, venite a rimirare, 
Se v' è dolor che agguagli il fuo dolore,' 
Voi, che un dì la chiamarle la beata, 
La prediletta figlia arfortunata. 

XUt. 

Ma già preflò al remoto auftero monte 
Scorgo il mio Redentor, e in quello un 
Popolo i' veggio preparato all' onte, 
Per renderlo alla fin di vita fciolto. 
Veggio feguirlo in lacrimofa fronte 
Giovanni, e col bel crin fparfo, ed. incoi' 
La bella Penitente in compagnia 
Della moglie di Cleofe, e di Maria. 



Ecco, che giunt' è ornai quel gì 

Di qucfto infaulìo giorno il più feroce, 
Oimc, alma mia, io qui mancar mi fento 
Tutto il vigor, lo fpirito, e la vocei 
Ahi, che in penfando al barbaro toro 
Ahi, che al riflefìb del fuccefib atroce, 
Sento gelarmi il cuore, e temo intanto. 
Che. V elìro. martelli a profeguire il tinto 



XV. 
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Oimè! eh' io veggo già fui colle afeefo, 
E della croce il mio adorato Bène 
Dagli omeri deporre il grave pefo, 
E apparecchiarli all' ultime fue pene. 
Veggio del labbro già di fete accefo 
Per il perduto fangue dalle vene, 
Preparata al riftoro acre, e nefanda r-'-' 
Milla di fiele, c vino afpra bevanda. 
XVI. 

Ecco.;;; oh mio Dio! ahi memorabil giorno! 
Ahi formidabil villa! ecco V amante 
Mio languido Signor a mille intorbo 
Mofìri fpietaci, e a tante genti, e tante, 
Sciolto delle fue vefti e difadorno, 
E il nudo, e debil corpo, il pié tremante 
Più non reggendo, abbandonato, e laffo 
Volontario affrettarli al duro paffo . 

XVII. 

Qui fono, ormé! i tormenti, e qui le pene, 1 
Qui 1 ambafeia maggior; F ebraica polla 
D' empietade a far pompa or qui fen viene 
Con ogni ampia ferita, e ogni percoflà. 
Qui la cute, le carni, e interri le vene, 
I mufcoli, le fibre, i nervi, e l'olla 
Qbì danno tanti fpafimi, e dolori, 
Quante tìille di fangue or efeon fuori . 
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Ecco gii motteggiato, e vilipefo '■;*.', ' ' 
Con (ieri . mudi inuficatj, e flranii 
Eccolo, oimè! fui tronco .al fin dirtelo 
Da quegli empi, carnefici inumani, 
Da difpuntati atroci chiodi ofFefo 
Traforato i bei piè, le facre mani, 
Con replicati -colpi al legno -affiliò . 
Eccolo a] fin trafitto, e, crocififfo . 

Ecco è "fatta la, -latitale viva Imago 

Dell' uianao-il- p.iiì, -fepitBtc, ii più giocondo, 
Il più giulìo, ed- il più vezzofo, e vago, 
Spettacolo fune/lo a .tutto ii mondo, . 
Eccola inalberata in grembo a un lago- 
Di fangiie, ^ retta fol daun.diioì profondo, 
Nuda,, [ed. efpoihi d' ugni obbrobrio al lezzo, 
Fra 1' igngrainia^.e a. due ladróni in mezzo. 

Ecco immolato al/in di Dio, 1* agnplb? - 
Doli' alpia ero te /bvra il duro altare, ■ 
Eccolo appefo . II popol d' Iliadi) , 
E ogni altro ancor Io venga a rimirarci ; 
Vengano tutti, e quivi fcmto in quello 
-Or facro tronco, in note viye ?j e ; chiare, 
Latini, c greci leggano, ed ebrei, 
Ch' è Gesù Nazzarert Re is Giudei. . 
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XXI. 

L' uorri protervo lo miri, e vegga intanto 

Qual fiati gli ecceiTi del fuo immenfo amore ! 
Pria lo traile dal nulla , e gli die il vanto 
Sovra d' ogn' altro, e alzollo ad alto onore. 
Di più veiTilìì poi di mortai manto 
Per riparare al fuo commeffo errore, 
Ed or per lui fovra quel tronco pende, 
E tutror non lo teme, anzi 1' offende? 
XXIf. 

Eppur non.bafia all' empie audaci fquadre, 
E il- (uo. funeiìo flato, e il grave affanno,' 
Poiché a fchernirlo in voci infami, ed adre, 
Al pie del tronco ancor' ardite vanno* 
Ed ei perdon per lor richiede al Padre, 
Moftrando non faper ciò- eh 1 effe fanno, 
Quand' altri ancora con inique voglie 
Porta han k forte infili fulle fue fpoglie. 
IXIH. 

E il ladro, it .ladro ancora, il più feroce 
L'infulta, e lo beftemmia, perchè feco 
Pende trafitto, e temivi w in croce,: 
E lo rimira in torvo ciglio, e bieco. 
Raffrena la fagrilega tua voce 
Infra codette, anguille,, uorn vfle, e.icieco, 
Che più rie : tu le avrai giù peli' inferno, 
Mentre andrà il tuo compagno al Regno eterno: 
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Gesù frattanto al del rivolge il ciglio; 
E 1' alte fue querele al Padre invia 
Per l'amaro abbandono in tal periglio, 
Poi lo filla in Giovanni, ed in Maria. 
Quivi a quella provvede un altro figlio, 
E a quei la madre) indi alla turba ria, 
Vitto il tutto compito, manfuete 
Rivolge le parole, e grida: ho lete. 

XXV. 

Spogna d' ii°p°> e di bevanda amara 

Porgon quegli empi al bel labbro alte tato; 
Egli la gufta, e intanto fi dichiara, 
Che finalmente il tutto è contornato t 
E qui con voce alca, ("onora, e chiara 
Raccomanda lo Ipirtoj ed inclinato 
Il capo, e i lumi al fuol, dopo tre ore 
Di penofa agonia, gli chiude, e muore. 

xxvr. 

Tutto ÌI creato allor, per il dolore 

Piange e s' attrillai e da ogni tómba aperta 

Gli (carnati cadaveri efeon fuore, 

Trema il fuol, mugge il mar, lì fpacca J'erta. 

Si velie il fol di fofeo, e tetro orrore, 

E la luna è di fangue ricoperta, 

Si fquarcia il vel del tempio, e in ogn' intorno , 

Delle faette ai rai rifplende il giorno. 
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XXVIT. 

Tinto è duol , tutto è pianto, e tutto è lutto, 
Di tenebre , e temperie è circondato 
Il ciclo, il mar, la terra, e il mondo tutto, 
E il tutto piange un uomo Dio frenato. 
Alcun non v' è, che Terbi '1 ciglio afciutto, 
E fin chi 1' ha trafitto, e lacerato 
Di pallor tinto, c di terror ripieno 
Scende dal monte, e fi percuote il feno. 
XXVIII. 

Di reo comando efecucrici alquante 
Guardie dalla città vengon fui monte, 
Per rendere i pie tronchi, c V olia infrante 
Ai ladri, onde fìan 1' alme al paflo pronte. 
Fiera lancia il Longino in queit' iiìante 
Scaglia, e fpalanca con altera fronte, 
11 bel conato al mio Signore efangue, 
Da cui a' efce acqua pura , e vivo fangue . 
XXIX. 

Che fa !a madre in tante doglie, e tante, 
Ed in tal confulìone, e in tal periglio? 
Al tronco s avviticchia , ove l'amante 
Pende foipefo già defonto figlio ; 
Or quinci, or quindi volge il pìè tremante, 

„ Senza foccorfo alcun, fenia configlio, 
Fra i gemiti , i fingulti , e fra i fofpiri 
Affoga j e fra l'ambafce, e fra i martiri. 

XXX. 



Digitized by Google 



6o 

XXX. 

Come talora in tenebtofo velo 

Imo vapor 1' aere ingombrando intorno, 
S'erge ficuro in ver le vie del cielo, 

Ma in pioggia, in neve/od in fulmineo telo 
Sciolto quindi, quaggiù leu fi ritornoj 
Onde iovatv tenta all' aer di portar guerra, 
Che l'aere fteflò ri rifofpinge a terra. 

xxxr. 

Così dal fen del crocififio Bene 1 
In ver 1' empireo in tormentofa velie 
>iube s alia d' angofee affanni, e pene' 
Orride, formidabili, e funefte . 
Ma perchè il duol lafsù non fi trattiene 
Contro li figlio la fpinge il Re cele ile , 
E poiché attorto in mar di fangue il trova, 
Tutta in Maria va la dogliofa piova . 
■XXSJI l'- 
Accompagnando -il duolo acerbo , e forte 
Della raefla afflittìffima Reina, 
E Giovanni , e di Cleofe la conforte, 
E la beila di Maddaio eroina. 
Con ecclilTato volto , e luci fmorte 
Staffi al pie dell' imago alma, e divina 
In feti di rei tormenti, e d' afprc pene 
Ognun piangendo -il fuo perduto bene. 
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XXXIII. 

Talché il monte, che fatto è un rio dì fangue, 
Ancor tutto diviene un rio di pianto ì 
CrocififTo G:sù languio fra '1 fangue, 
CrocifilTa Maria langue fra '1 pianto"; 
Scorte coofufo, e mirto, e pianto, e fangut, 
Che fembra il pianto fangue, e fangue il piamo* 
E 1' uom non piangerà fuperbo, e ftolto. 
Se pel duol fin sii in del cuopronfi '1 volto? 
XX XIV. 

Le vedove, le madri, e le donzelle 

Di pianger con Maria prendan configlio ; 
Ma per altra cagione, e quelle, e quelle 
Voglion verfar le lacrime dal ciglio > 
Chi di già al fuo perduto fpofo dielle, 
Chi fuila tomba dell' eftinto figlio, 
E chi fui collo del bugiardo aliante 
L'hanno già tutte difpenfatc avante. 
XXXV. 

Ma già fi rende il fol nel mare afforco, 

E già preff» è la notte, e il eie] s'imbruna, 
Onde a feender di croce il Signor morto 
Giufcppe , e Niccodemo infìem s'aduna. 
Quindi difeefoi in grembo il fuo conforto 
Maria prende, e i fuoi baci in lui raduna, 
E feorre mirto fra quei baci intanto 

„ Del figlio il fangue, e della madre il pianto. 

XXXVI. 
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lìceo che refta nudo il finto legno"; 
Ma rinffito <T dei eccelli pregi. 
Nuli pÌLi farà il patibolo il più indegno,' 
Ni ftromento di (corno, c di dìfprcgi ; 
Ma fia il trofeo, e il più gloriofo fegno 
Sulle cotone de' Monarchi , e Regi , 
E il gran veflìllo alfin fata in eterno 
Gioia al del, fpeme al ftiol, tema all'inferno. 
XXXVII. 

Ma già dal feno della madre è tolta 
Il facro corpo, e profumato alquanto! 
E fovra un bianco lin diitefo, e involto, 
Bagnato anch' efso dal materno pianto ; 
Su nuova romba alfin reità fepolto , 
E alla pompa funebre, c all'urna accanta 
Piangon le donne. E ttanfi infra ritotte 
Infiem col giogo al. collo e colpa, e morteJ 
XXXVIII. 

Piangi all' urna, alma mia, e pianga teco 
Lo /pento tuo bel Sol chi vive in quella 
Valle, che pur di pianto è un vero fpeco, 
Ch'altro ben fuor del pianto a te non reità. 
Piangi, e al tuo caldo pianto or facciati eco 
II colle, il fonte, il fiume, e la torcila . 
E piangi infin che il bel fepolto velo 
Del tuo Signor tu non rivegga in cielo. 
IL UNE DEL POEMA. 
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ATTO DJ CONTRIZIONE. 

SONETTO. 

Io fummo Ben , mio crocifijfo Amore, 
Eccomi a' piedi tuoi. Già il del perdei, 
So de fepolto in un profondo orrore 
Già m' afpetta l' inferno- infra i più rei . 

Piango ; e non piango, nè pentito ho il cuore 
Pel timor di tal pena ai falli miei , 
Ma piango fol, mio Dio, per il dolore 
D'avere ojfefoTe, che fei chi fei . 

Ah quante volte umil perdon ti cbiefi, 
Quante volte perdo» tu mi rendejli, 
Ed ogni volta i' mi ti refi ingrato. 

Deh mi perdona ancor per quel co/lato 

Aperto , e per quel /angue che fpargefli; 
s, Che tanto io piangerò quanto t' offejì. 
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